Sintesi a cura di Giovanna Del Gobbo


I PRODOTTI  DEI DUE CORSI DI FORMAZIONE
Sono stati riunificati in un unico documento di sintesi i risultati dei lavori di gruppo del primo e del secondo modulo di formazione. Si presentano di seguito i prodotti dei gruppi in relazione agli aspetti organizzativi (I), alla traccia di costruzione del Progetto EA di istituto (II) insieme anche ad una serie di riflessioni emerse e di problemi rimasti aperti (III). 
I. ASPETTI ORGANIZZATIVI:  La Commissione EA a livello di Istituto

I gruppi di lavoro che hanno lavorato sugli aspetti organizzativi e procedurali, hanno concentrato la propria attenzione sulle modalità organizzative di una commissione legata al progetto di istituto. La commissione è stata riconosciuta come strumento importante e fondamentale, dalla cui costituzione non è possibile prescindere se deve essere impostato un progetto di istituto. La commissione, infatti, fa da “collante” e deve dare la possibilità di rendere visibile il progetto a livello di istituto anche organizzando un evento di presentazione che consenta la conoscenza del progetto a livello di istituto e di territorio, rafforzando in questo senso anche l’identità di istituto.

L’istituzione di una commissione ambiente può essere ricondotta a due finalità essenziali:
· definire linee generali dell’EA da inserire nel POF;
· mettere a sistema le esperienze realizzate dai singoli docenti attraverso:
· la raccolta di informazioni sui progetti/percorsi di EA realizzati all’interno della scuola;
· indirizzare/vagliare le proposte di EA esterne e valutarne la funzionalità rispetto al progetto d’Istituto;
· rendere visibile all’interno e all’esterno il progetto.

Per perseguire queste finalità sono state individuate due tipologie di commissione
Le tipologie di commissione individuate
a) Commissione con principale funzione coordinativo/organizzativa: in questo modello la commissione fa da ponte tra la parte didattica (insegnanti e ragazzi) e il contesto (istituto e territorio); favorisce la comunicazione all’interno dell’istituto e verso l’esterno. 
b) Commissione con principale funzione operativo/progettuale: si occupa direttamente di programmare e realizzare il progetto didattico. 

La Commissione di tipo a) che si occupa della dimensione organizzativa può:

· Avere una composizione flessibile: numero partecipanti congruo rispetto alle esigenze dell’istituto e alle risorse disponibili con alcuni componenti stabili (referente EA, referenti di plesso, referenti di ordine  negli I.C., referenti di indirizzo per le scuole superiori, …) e altri che possono essere coinvolti invece rispetto ai punti all’Ordine del Giorno (referenti di altre commissioni, personale ATA, personale della segreteria amministrativa, rappresentati enti locali, …).

· Avere una sua organizzazione: suddividere i compiti tra i componenti della commissione; stabilire tempi e risorse, calendarizzazione degli incontri e definizione degli Ordini del Giorno nei diversi momenti dell’anno.
· Svolgere funzioni articolate in tre fasi principali:

· prima fase: 

· analizzare il POF e mappare tutte le attività di EA in atto per valorizzarle attraverso una loro possibile  rielaborazione in un quadro organico, coerente con il POF e con l’impostazione dell’EA); 

· valorizzare l’esistente (rispetto a: contenuti, “pacchetti” proposti dall’esterno, rapporto con i curricula);
· realizzare una mappatura delle risorse del territorio (strutturali, strumentali, economiche, …); 

· realizzare la rilevazione dei bisogni interni all’istituto e del territorio (documenti di programmazione locale, provinciale e regionale); 

· rapportarsi al territorio  attraverso il Gruppo di Lavoro Locale (Tavolo EA) e il progetto di zona; 

· evidenziare emergenze e priorità a livello territoriale e di istituto;
· seconda fase:

· definizione delle finalità rispetto alle priorità territoriali, in coerenza con una visione epistemologica dell’EA e degli indicatori della Regione Toscana;
· predisposizione del progetto a maglie larghe (obiettivi generali – conoscenze/competenze, macro-tematiche, metodologie, verifica, valutazione, documentazione); 

· predisposizione di una griglia (cfr. griglia costruita in gruppo) da distribuire ai colleghi per  approvarla;
· raccolta delle adesioni e delle proposte operative;
· terza fase (trasversale):

· monitorare (attraverso strumenti appositi  e incontri con i docenti) lo svolgimento del progetto con riunioni periodiche per vedere cosa modificare (a livello di progetto complessivo e di didattica);
· realizzare la valutazione  finale;
· raccogliere la documentazione  (di processo e di prodotto); 

Punti di forza del modello a): 

· rende possibile il creare intorno alla figura di referente o funzione strumentale, una sorta di cassa di risonanza nell’istituto e un supporto per la realizzazione delle attività (cfr. griglia costruita in gruppo);
· garantisce strumenti di progettazione e monitoraggio unitari a livello di istituto;
· garantisce la condivisione degli obiettivi più che dei percorsi didattici specifici;

· favorisce, essendo trasversale, l’interdisciplinarietà;

· consente di superare la frammentarietà delle iniziative in ambito EA;
Punti di debolezza del modello a) (aspetti aperti in discussione):

· trascura la dimensione metodologico/didattica;
· può incontrare difficoltà nel coinvolgere personale ATA, mensa e pulizie;
· può incontrare difficoltà nella documentazione (cosa  e chi documenta).
b)  Commissione con principale funzione operativo/progettuale di programmare e realizzare il progetto didattico. 
La Commissione di tipo b) può:

· Avere una composizione strategica: nel senso che compongono la commissione tutti gli insegnanti che realizzano il progetto EA nelle proprie classi (o almeno un insegnate per ciascuna classe); chi non fa parte della commissione non può realizzare il progetto e chi fa il progetto deve entrare in commissione, salvo casi isolati e comunque rilevati dal referente; 
· Svolgere le seguenti funzioni:

· stabilire gli obiettivi di EA in termini di competenze e conoscenze;
· garantire i rapporti con il Gruppo di lavoro locale e con il territorio;
· programmare nel dettaglio le attività da svolgere con le classi;
· monitorare l’azione didattica (metodologie, metodi e strumenti);
· fornire dei criteri per impostare la documentazione;
· presentare proposte per l’anno scolastico successivo.
Punti di forza del modello b): 

· consente di istituzionalizzare uno spazio (soprattutto nella scuola media e negli istituti comprensivi con gruppi misti in verticale) che permette agli insegnanti di progettare insieme, di  programmare le singole attività didattiche e di verificare risultati e confrontare metodi e strumenti utilizzati; 
· consente e sostiene la crescita delle competenze del docente che deve discutere nella commissione anche delle metodologie che applica: una commissione che progetta crea le premesse per creare una comunità di apprendimento nella scuola (apprendimento tra pari)  e consente agli insegnanti (soprattutto della secondaria e nella continuità) di apprendere a lavorare in equipe, apprendere dagli altri, ascoltare i colleghi;
· favorisce la condivisione a livello di istituto (se mai per classi parallele) delle conoscenze e delle competenze che il progetto deve fare raggiungere:  le attività e i contenuti  di EA diventano funzionali a far raggiungere queste competenze; 
· favorisce la connessione tra le discipline: approccio necessariamente interdisciplinare (in questo senso deve avere relazioni e ricadute con le riunioni di programmazione o di interclasse nella scuola primaria e con il consiglio di classe nella secondaria).
Punti di debolezza del modello b): 

· I costi in termini economici e di tempo;
· il possibile rischio di diventare escludente se non si lavora anche nei team e nei consigli di classe;
· la previsione di un carico di lavoro maggiore per il referente (che ha compiti organizzativi e di coordinamento) e può richiedere una funzione strumentale ad hoc.

Ipotesi trasversale alle due tipologie
Creare una commissione istituzionale (tipo a)e un gruppo di progetto (tipo b)eventualmente articolato in sottogruppi per gestire attività e azioni specifiche a livello di ordine, di classi parallele, di disciplina in relazione al progetto. In questo modo si garantirebbe il livello organizzativo ed il livello gestionale della didattica.
La presenza di una commissione (che organizza) e di un gruppo di progetto (che gestisce) può consentire non solo di impostare un progetto di istituto, ma anche di garantirne la coerenza metodologica e didattica andando in profondità attraverso l’organizzazione in diversi gruppi di lavoro.
II. COSTRUZIONE DEL PROGETTO EA D’ISTITUTO
Il tentativo di elaborare un modello di costruzione di progetto di istituto ha messo in evidenza la difficoltà di schematizzare in forma lineare una situazione complessa. Tuttavia sono state riconosciuti una serie di elementi che possono guidare alla progettazione.

Partendo dunque dal seguente presupposto:

 LA  COMPLESSITA’   STA  NELLE     FINALITA’    DELL’EA

      

educare/si alla complessità                          
cambiamento PRIMA di schemi mentali e                   attraverso stimolo all’osservazione                      POI dei comportamenti
a ricercare soluzioni condivise                             dei ragazzi, docenti, famiglie, ATA
Sono stati individuati i seguenti LIVELLI PROGETTUALI anche in coerenza con il lavoro del Gruppo che ha elaborato la proposta relativa alla Commissione:
	· commissione EA
· gruppo di progetto

· consigli di classe
	( LINEE GUIDA sull’EA da inserire nel POF

 (finalità e metodologia)

( PROGETTO D’ISTITUTO a maglie larghe che raccogliere i micro-progetti, li articola (li mette in  relazione) e li rende parte di una unità dando indicazioni e indirizzi


( Micro-progetti


ELEMENTI per le linee guida: 

1. INDIVIDUAZIONE DI UN MACRO-ARGOMENTO A PARTIRE DAI BISOGNI RILEVATI:          

 -   dei ragazzi;


· dei docenti;



· della scuola;



· del territorio.

2. OBIETTIVO DELLA CONDIVISIONE DELL’APPROCCIO METODOLOGICO TRA DOCENTI mediante: 

· percorsi flessibili e rimodulati seguendo quanto emerge dai ragazzi;
· fare ricerca partecipativa (ascolto attivo);
· coinvolgere più docenti della classe (interdisciplinare);
· prevedere percorso in verticale;
· specificare i metodi e gli strumenti (attività laboratoriali, lezioni frontali, uscite nel territorio, lavori di gruppo, discussioni in classe, lavori  a classi aperte, tutoraggio tra ragazzi , …
     


 operativi (ad es. ridurre i consumi)

3. DEFINIZIONE OBIETTIVI GENERALI 





         


educativi

4. DEFINIZIONE OBIETTIVI SPECIFICI connessi ai contenuti disciplinari, differenziati per ordini e (per la scuola superiore) per indirizzi e connessi alle competenze professionali che i ragazzi devono acquisire;
5. DEFINIZIONE ATTIVITA’ 
(attività che coinvolgono i docenti; formazione e programmazione collegiale; attività che coinvolgono i ragazzi: per macrotipologie);
6. VALUTAZIONE della validità dei criteri identificati per la realizzazione del progetto e dei percorsi (monitoraggio in itinere e valutazione finale attraverso questionari e/o interviste; analisi delle ricadute nelle attività educative/didattiche e sul territorio)

       revisione e modifica  (ipotesi: ricerca-azione attraverso la commissione);
7. RILEVAZIONE RISORSE DEL TERRITORIO

· esperti esterni (associazioni, cooperative…)

                                                                       luoghi interessanti

· opportunità offerte nel territorio          

    iniziative proposte dai vari enti 

                                                

                            strutture (CEA, parchi, musei…)

· finanziamenti

8. RILEVAZIONE RISORSE INTERNE
           

                  personale docente

· umane  

                                      personale non docente

· strumentali (laboratori….)
9. DOCUMENTAZIONE (sul percorso e sul progetto realizzato)

10. PIANO FINANZIARIO:

                                                                                  esterno

- COSTI DEL PERSONALE                                                            ore curricolari





interno  


docenza             





              ore aggiuntive                  
            coord.







non docenza   
program.










        


 







rendicon.

- TRASPOPORTI



 di consumo

- MATERIALI                                  inventariabile

La definizione di questi elementi deve poter consentire la redazione di un progetto unitario a livello di Istituto, articolato in Microprogetti didattici costruibili secondo la seguente matrice.

DESCRIZIONE DEL MICROPROGETTO

· DESTINATARI

· CONTENUTI (vicini all’ambiente di vita dei ragazzi: l’analisi del territorio consente anche di evidenziare gli aspetti su cui poter lavorare e da valorizzare)
· OBIETTIVI GENERALI E SPECIFICI (coerenti con quelli di istituto)

· ATTIVITA’: cosa, come, in quali tempi, dove 
· DISCIPLINE E CONTENUTI DISCILIPLINARI AFFRONTATI 
collegare le attività alle discipline specificando quali discipline entrano nel progetto e con quali obiettivi formativi affinché il esso sia un supporto per il docente nello sviluppare il curriculum
· PRODOTTI REALIZZATI
·  VERIFICA del raggiungimento degli obiettivi generali e specifici di apprendimento
Proposta di strategia operativa (flusso metodologico) per lavorare a livello di microprogetto:

1. Osservazione di una situazione (reale o simulata)

2. Rielaborazione individuale (iconica o scritta)

3. Confronto e conversazione

4. Elaborazione di sintesi (mappe concettuali …)

5. Individuazione aspetti problematici

6. Ricerca di soluzioni

7. Pianificazione del processo risolutivo (fasi e suddivisione dei compiti)

8. Ricorsività e ritorno al punto 2 fino al punto 4

9. Verifica

III. RIFLESSIONI E PROBLEMI APERTI
Sono stati evidenziati alcuni aspetti rilevanti per la costruzione di un progetto di EA di istituto:
· EA COME FORMAZIONE ALLA CITTADINANZA (in coerenza con gli Indirizzi della regione Toscana per il 20% del curriculo, cfr riferimenti normativi in allegato)

· EA INTEGRATA NELLE SINGOLE DISCIPLINE (integrazione curriculare, cfr. Indirizzi regionali e curricula)

· EA COERENTE E INTEGRATA CON LE COMPETENZE PROFESSIONALI E DI INDIRIZZO DEL RAGAZZO NELLA SCUOLA SUPERIORE (rapporto tra progetti di EA, orientamento e conoscenza del territorio)
   


Metodologie partecipative
· EA COME ATTENZIONE SPECIFICA 

ALLA DIMENSIONE METODOLOGICA
EA come innovazione didattica
· EA COME AZIONE CHE RICHIEDE IL COINVOLGIMENTO REALE DEI DOCENTI DEL  CONSIGLIO DI CLASSE
· EA COME EDUCAZIONE ALLA COMPLESITA’: la metodologia diventa quasi contenuto, non si può prescindere  infatti dal porre attenzione al PROCESSO (forse più che ai risultati). Di conseguenza occorre lavorare sempre anche sul piano METACOGNITIVO con riguardo al processo cognitivo del soggetto (il singolo alunno, ma anche l’insegnate) ed a quello del gruppo classe, inteso come ECOSISTEMA classe con le sue interrelazioni, i suoi vincoli ed i suoi limiti.
· EA PER SVILUPPARE CAPACITA’ di:

· individuare i propri bisogni;

· scoprire i bisogni e gli altri;

· valorizzare i diversi punti di vista;

· stabilire relazioni significative;

· fare scelte consapevoli e responsabili;

· fare azioni competenti.
Seguono infine i problemi aperti a cui l’attività di formazione ha in parte risposto ed ai quali potrebbero essere costruite risposte, nel corso dell’anno scolastico 2009/10, anche mediante un’azione di coordinamento messa in campo da LDA Demidoff nelle zone.

	PROBLEMI GENERALI
	· difficoltà nel reperire informazioni sui progetti realizzati nelle scuole (banche dati)

· difficoltà nel coordinarsi tra docenti di diverse scuole superiori (rete tra Istituti)

	PROBLEMI RELATIVI ALLA PROGETTAZIONE DI ZONA
	· difficoltà nel coordinamento tra scuole dello stesso ordine

· necessità di supporto per l’individuazione di percorsi funzionali a questa fascia d’età (dal punto di vista sia dell’aspetto metodologico che dei contenuti)

	PROBLEMI RELATIVI ALLA PROGETTAZIONE D’ISTITUTO
	· aumentare la cultura e la sensibilità ambientale dei docenti

· come fare in modo che le proposte che vengano dall’esterno siano funzionali ad un obiettivo qualitativo della scuola?


Riferimenti normativi per l’integrazione al curriculo scolastico dell’EA
Nazionali

D.L. 17 ottobre 2005, n. 226, “Definizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53” (disciplina l’incremento fino al 20% della quota dei piani di studio rimessa alle istituzioni scolastiche da utilizzarsi nei loro Piani di Offerta Formativa (POF) nell’ambito degli indirizzi definiti dalle Regioni);

D. M. 28 dicembre 2005, art. 1, comma 2, “ La quota oraria riservata alle singole istituzioni scolastiche, e da esse determinata nell’ambito degli indirizzi definiti dalle Regioni, sulla base dell’esercizio della loro potestà legislativa, ai sensi dell’art. 27, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, è costituita dal restante 20% del monte orario annuale obbligatorio di cui al comma 1”, ossia alla quota nazionale obbligatoria riservata alla realizzazione del nucleo fondamentale dei piani di studio e pari all’80% del monte ore”;

Nota Ministro dell’Istruzione del 22 giugno 2006, prot. n. 721/DIP/Segr, avente oggetto “D.M. 28 dicembre 2005 – Quota orario dei curricoli riservata alle istituzioni scolastiche”: “la quota del 20% dei curricoli, riferita agli ordinamenti vigenti e ai relativi quadri orario, rimessa all’autonomia delle istituzioni scolastiche, deve intendersi applicabile ad ogni ordine e grado di istruzione”;

Regionali

L. R. 26 luglio 2002, n. 32 “Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di educazione, istruzione, orientamento, formazione professionale e lavoro” e successive modifiche, con il relativo Regolamento di esecuzione approvato con D.P.G.R. 8/08/03 n. 47/R;

D.G.R.T. n. 530, del 11/07/2008, “Per una scuola antirazzista e dell’inclusione”, approvazione di una piattaforma di lavoro sul tema;

D.G.R.T. n. 426 del 3/06/08 “Educazione alla cittadinanza attiva e responsabile: indirizzi alle Istituzioni scolastiche per la quota oraria del 20% dei Piani di Studio”: indirizzi alle istituzioni scolastiche per l’anno scolastico 2008/2009 per la quota oraria a loro rimessa per il 20% dei piani di studio, ai sensi dell’art. 27, comma 1, lettera c) del Decreto Legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, permettendo, in primo luogo, di formulare un’offerta regionale coordinata rivolta alle scuole, in modo da dare organicità e regia alle molteplici iniziative portate avanti da tempo in molti settori regionali, superando le frammentazioni preesistenti;

D.G.R.T . n. 661 del 27/07/09 “Educazione alla cittadinanza attiva e responsabile: indirizzi alle istituzioni scolastiche per la quota oraria del 20% dei piani di studio - anno scolastico 2009-2010” e relativo allegato A.
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